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Immigrazione femminile in Italia: 
Trieste e Palermo a confronto 

Il presente lavoro vuole esaminare il fenomeno 
immigratorio femminile , partendo prima dal qua­
dro nazionale per indagare poi due realtà urbane 
diverse da un punto di vista sia geografico sia de­
mografico. 

1 egli ultimi anni le donne straniere in Italia 
sono notevolmente aumentate ed occupate preva­
lentemente nel settore terziario, più precisamente 
nell'ambito fam iliare. Per tale motivo la nostra 
analisi intende studiare l'impatto sociale e cultura­
le di tale fenomeno sulle fam iglie d 'origine e cl 'ar­
nvo. 

L' intero lavoro si riferirà anche agli aspetti legi­
slativi, che negli ultimi ann i hanno subito conti­
nue modifiche proprio per l'urgenza cli trovare 
so luzio ni adeguate alla nuova realtà sociale. 

La metodologia intende avvalersi di dati statisti­
ci (fonte: Istat, Caritas) e cli in terviste a donne 
straniere occupate come "colf e badanti " nelle due 
città. 

1. Lo studio dell'immigrazione femminile nella 
geografia di genere 

"La geografia umana non può dimenticare una 
delle componenti del genere umano : le donne, 
'l'altra metà del cie lo ' come la definiva Mao. Non 
può non constatare che le donne hanno un loro 
modo di esse re nello spazio, di muoversi nello 
spazio, di organizzare lo spazio, di percepire lo 
spazio, di generare lo spazio"(Cristaldi , 2005) 

Dal momento che la geografia cli genere esami­
na da "un 'altra angolazione" l'ambiente geografi­
co, in teso come costruzione sociale (Gentileschi , 
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"Chi sarà a raccontare 
eh.i sarcì 

sarà chi ,ima.ne 
io seguirò questo migrare 

seguirò 
questci corrente d 'ali. " 

Khoraldwné 
(A forza cli essere vento) 

Fabrizio De André, 1996 

1996) in cui la componente femminile costruisce 
la propria identità, le proprie relazioni sociali , i 
propri movimenti, le proprie sensazioni, nel tem­
po e nello spazio , è necessario introdurvi a pieno 
titolo lo studio del fenomeno immigratorio fem­
minile. 

L' Italia nello scenario migratorio degli ultimi 
tren t'ann i ha presentato no n solo un ' inve rsione di 
tendenza (paese cli em igrazione ➔ paese di immi­
grazione) , co llocandosi con la Spagna, subito 
dopo la Germania tra i più grandi paesi d ' immigra­
zione dell'Unione Europea, ma anche una cre­
scente tendenza di genere (paese d ' immigrazione 
prevalentemente maschile ➔ paese d ' immigrazio­
ne paritario tra i sessi), grazie all 'aumento della 
componente femminile nel fe nomeno immigrato­
rio , al cui interno inoltre è emersa una tendenza 
tipica della realtà italiana: ampia presenza cli don­
ne immigrate so le, inserite, regolarmente e irrego­
larmente, nel mercato del lavoro (paese d'immi­
grazione femminile per ricongiungimento familia­
re ➔ paese d ' immigrazione femminile per lavoro). 

Oggi, secondo le stime più recenti, in Italia 
sono presenti più cli 3.000.000 di stranieri, di cui 
quasi il 50% sono donne, mentre nel 1992 erano 
solo il 39,9% su un totale cli poco più di 800.000 
stranieri . 

L' immigrazione straniera nel nostro paese, nel­
l' u ltimo decennio, sempre più ha assunto non 
solo valenza quantitativa (fig. 1) , ma soprattutto 
carattere femminile. "Le donne contano, devono 
contare, e devono essere contate, non soltanto per 
essere quantificate ma anche e , soprattu tto , per 
evidenziare l'esistenza cli ruoli e di relazioni corre­
lati al genere" (Cristaldi, 2005). 
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Fig. l. Stran ieri presenti in Ital ia (1970-2006) . 

Fonte: Dossie r Statistico Immigrazione Caritas/ Migran­
tes. Elaborazione su dati del Ministe ro del l' In terno . 

A tal proposito bisogna tenere presente che 
l' approccio di genere nello scenario migratorio 
non deve limitarsi semplicemente a documentare 
e sottolin eare la presenza quantitativa crescente di 
donne, ma contemporaneamente deve esaminare 
la qualità della composizione del fenomeno fe m­
mini le, ponendo attenzio ne al ruolo e all e motiva­
zion i delle don ne migranti , per pote re spiegare la 
forma e la complessità cie l fenomeno stesso (Cori­
g li ano e Greco, 2005; Decimo, 2005). 

Esse, infatt i, presentano caratteristiche (cul tu­
rali , sociali , economiche) e fin ali tà (ciel proprio 
progetto migratorio) mo lto diverse fra loro, che 
pe rmettono cli costruire diverse tipologie cli don­
ne. Secondo alcune autrici, possono esse re rias­
sunte principalmente in tre tipi: donne ùninigrate 
jJer scelta cli vita e fHojessionale, che, provenienti dal­
l'Europa (Inghilterra, Germania) o dal nord Ame­
r ica o eia altri paesi industrializzati, giungono in 
Italia attratte dalla possibili tà cli svi luppare la pro­
pria vocazione o le proprie abili tà professionali in 
ambiente religioso, diplomatico, universitario , cli 
r icerca, di moda o spettacolo, ma anche attratte 
semplicemente eia un luogo pieno cli sole e cli fa­
scino; donne immigrate con -un jJrogetto migrat01io fa­
miliare, che generalmente provengono eia società 
non occidentali con forti trad izioni cultu rali e 
religiose (Africa, Estremo Ori ente), e per questo 
spesso vivono isolate dal contesto sociale italiano, 
ricoprendo all ' in terno della fam iglia i compiti e i 
r uoli tradizionali cli donna ( cura e assistenza; tra­
smissione e mantenimento dei va lori culturali co­
munitari); donne im:migrate con un jJrogetto migrato·rio 
inclivicl-uale, spesso a termine, che provengono eia 
paesi poveri , no n industriali zzati (Europa dell'Est, 
America Latina, Estremo Oriente) e ricercano 
l' inserimento nel mondo cie l lavoro per ottenere il 
permesso cl i soggiorno e raggiungere gli obbiettivi 
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economici e sociali pre fi ssa ti . Queste ultime, ope­
rando soprattutto come co ll aboratrici domestiche 
o fami li ari, vanno a ricoprire spazi marginali ciel 
se ttore terziario e a svolgere com piti tradizionali 
delle donne itali ane, che, sempre più impiegate 
ne l mondo cie l lavoro , non ri escono a svolgere 
all'interno della propria fa miglia e fac ilm en te tro­
vano la loro "sostituzione" nelle donn e stranie re 
(Cortesi, Ghilarcli e Marengo, 1999). 

Per ta li motivi nel presente lavoro si è dato 
spazio sia al metodo quantitativo, tenendo conto 
de i dati statistici cli fonti autorevoli , quali Istat, 
Ministero dell 'In terno e Caritas, sia al metodo 
qualitativo, eseguendo un ' in tervista cl i tipo narra­
tivo a donne straniere, provenienti dalla stessa 
area geografica, occupate come "bacian ti" ma inse­
rite in due realtà totalmente diverse eia un punto 
cli vista geografico, demografico, poli tico, econo­
mico, sociale e culturale, quali Trieste e Pale rmo. 

Scopo de lla ricerca è cli evidenziare la questio­
ne cli genere nello studio dei flu ssi immigratori in 
Italia senza tralasciare cli anali zzarla al suo inter­
no. Pe rtanto il lavoro dopo aver sinteticamente 
ripe rcorso nel tempo il ruolo svolto dalle donne 
nel fenomeno immigratorio della rea ltà italiana, 
ne foca lizza le analogie e/ o le d ifferenze nello 
spazio, eia nord a sud . Grazie all 'u tili zzo cli vari 
valo ri (assoluti e percentuali ) e indi ci specifici ciel 
settore (indice cli femminilizzazione 2) si mira a 
valutare l'entità ciel fe nomeno, invece grazie alla 
somministrazione nelle interviste cli stesse doman­
d e (riguardanti le informazioni personali , il viag­
gio in Italia, la condizione lavorativa passata e at­
tuale, la condizione economica e sociale nelle due 
città ed infine il futuro ciel progetto migratorio) si 
m ira a comprenderne la motivazion e. 

2. L'immigrazione femminile in Italia nel tempo ... 

Il nostro paese comincia a conoscere una signi­
ficativa esperienza immigratoria solo dai primi 
anni '70, a seguito delle politiche cl i controllo (re­
strittivo) de i flu ssi immigratori messe in atto - con 
tempi e modalità diverse - dai Paesi cli antica tra­
dizion e immigratoria, quali Francia, Svizzera , 
Gran Bretagna. 

Le "po li tiche cli stop" de i Paesi dell 'Europa 
centro-settentrionale, i nuovi assetti econom1c1 
mondiali , gli stravolgimenti sociali , cu lturali ed 
econom ici che hanno investito dai primi anni '90 
i Paesi dell'Europa dell'Est, hanno reso l'Itali a, 
che invece presentava una situazione d 'apertura 
politica e cl i opportunità lavorativa, una meta cli 
approdo, un paese cli attrazione per gli immigrati . 
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La maggior parte delle donne in quegli ann i si 
muoveva al seguito dei mariti e/ o della fam iglia, 
in contem poranea o in un secondo tempo, assu­
mendo un ruolo di "m igrante passivo". 

Sebbene l'aumento della presenza cli donne 
migranti in Europa si è accentuato con l' in trodu­
zion e cli norme disciplin anti l' immigraz ione , che 
hann o dato soprattutto l'avvio ai ricongiungimen­
ti familiari , attuate dagli stati europe i a cavallo fra 
gli anni '70 e '80 3, alcuni studi hanno evidenziato 
in Ita li a, in quegli stessi ann i, una situaz ione piut­
tosto anomala, cioè un num ero consistente cli 
donn e con proge tti emigrato ri prettamente lavo­
rativi, donne "pi on iere" (Tognetti Borclogna e 
Favaro, 1991), "m igranti attive " che abbandonava­
no il proprio paese d'origine e la propria famiglia 
all a ricerca cli migliori opportunità cli lavoro e cli 
guadagno. 

Donne sole, pertanto, inserite in correnti mi­
gratori e favor ite dall 'associazionismo cattolico, e 
proven ienti, per lo più, eia Capo Verde, eia El Sal­
vador, dalle Filippine, dall'Eritrea e dall'Etiopia, la 
cui unica prospettiva occupazionale era, comun­
que, quella cli domestiche residenziali , quindi «co­
abitanti con il datore cli lavoro, con pressoché 
nulle prospettive cli mobilità professionale» (Vica­
relli , 1994), e la cui condizione e ra cli netta invisi­
bilità (D 'Ignazi e Persi , 2004; Favaro e Omenetto, 
1993). 

Solo a partire dalla fine degli anni '80 cresce la 
visibili tà della presenza femminile straniera in Ita­
lia, grazie all 'attuazione cli leggi che regolamenta-

no l'immigraz ione e cli politiche cli stab ili zzaz ione 
dei flu ssi; è uno degli effetti ciel fenomeno dei 
ricongiungimenti familiari (per lo più donne cli 
cultura araba, maghrebin e). 

Dalla fine degli ann i '90, accanto all e donne 
arrivate in seguito al ri congiungimento fam iliare e 
all e lavo ratrici domestiche , giungono le donne 
ri chiedenti asilo (dalla Somalia e dalla ex jugosla­
via), ma soprattutto g iovani donne sole provenien­
ti dall 'Est europeo, spesso vittime della tratta ses­
suale, costrette a prostituirsi per mandare un po ' 
cli denaro ai figli lasciati nel paese cli o rig ine 4 . 

Negli ultimi anni l'ar rivo cli donn e dell'Est è 
aumentato vertiginosamente. Sono gene ralmente 
donne sole, provenienti eia Ucraina, Romania, 
Moldavia, Polonia, AJbania, tra i 25 e i 55 anni , 
con un livello d'istruzione medio-alto , con un 
progetto migratorio a breve e lungo termine, fin a­
lizzato all ' in serimento come collaboratrici dome­
stiche 5 o "colf/ bacianti ". 

Soprattutto in seguito alla regolarizzazione ciel­
la legge Bossi-Fini ciel 2002 6, è balzato alla luce il 
fenomeno dell'assistenza a domicilio strettamente 
connesso alla migrazione femminile ; (tab.l). 

3 .... oggi 

La stima delle donne straniere presenti regolar­
mente 8 in Italia a fine 2006, secondo il Dossier 
Caritas/ Migrantes 2007, è cli 1.842.004, pari al 
49,9% ciel totale degli immigrati, mentre secondo 

Tab. 1. Primi dieci paesi con maggior numero cli cittadin i cui è stato rilasciato un permesso cli soggio rn o in seguito 
alla regolarizzazione. 

Totale 
permessi di cui per cli cui per lavoro Colf/badanti 
rilasciati colf/badanti subordinato in % 

Romania 134.039 60.937 73.102 45,5 

Ucraina 100.789 85.171 15.618 84,5 

w1arocco 47.620 8 .808 38.812 18,5 

[Albania 47.548 10.300 37.248 21,7 

Ecuador 34.083 24.006 10.077 70,4 

Cina 33 .301 5.472 27 .829 16,4 

Polonia 30.401 23.163 7.238 76,2 

Moldavia 29.443 21.778 7 .665 74,0 

Perù 16.11 7 12.843 3.274 79,7 

Egitto 15.074 454 14.620 3,0 

!Altre nazionalità 153.184 62.257 90.927 40,6 

Totale permessi rilasciati 641.599 315.189 326.410 49, 1 

Stranieri per i quali sono state 
!presentate d01nande 693.928 333.731 360.197 48,1 

Fon/e: Ministero dell ' Interno (Rilevazione al 28 luglio 2004) . 
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Tab. 2. Pe rmessi cl i soggiorn o in Ita li a pe r sesso e pe r paese cli o rig ine (1.01.2007) . 

Paese M Paese 

1.Marocco 162.847 1.Romania 

2.Albania 159.715 2.Albania 

3 .Romania 127.777 3.Ucraina 

4.Cina 64.729 4.Marocco 
Rep.Pop. 

5.Tunisia 46.174 5~.Qina 
8-?RJ:QR. 

ITALIA 1.198.452 

Fon tr: elabo razio ne lstat su dati del Ministe ro dell ' Imerno . 

l ' Istat è cli 1.465 .849, contro 1.473.073 uom1111 
(pari quindi al 49,88% ciel totale). In entrambi i 
casi, nonostante le in congruenze cli cifre 9 , ben 
note a tu tti colo ro che studiano i processi migra­
tori, si evidenzia un rapporto paritario tra i sessi, 
conseguente al costante e consolidato protagoni­
smo femminile nell 'a ttuale processo migratorio. 

La fe mminilizzazione ciel fe nomeno immi­
grato rio si registra soprattu tto al Sud (56,8%), 
ma anche il resto d 'Italia presenta cifre considere­
vo li : Nord 48,4% (Nord-Ovest 48,6% e Nord-Est 
48,3%); Centro 54,2%; Iso le 49,7%. 

Le naz ionalità d 'o rigine sono numerose, etero­
genee e ben d istribuite, ma prevalentemen te la 
fanno eia pad rona i paesi dell 'Europa d ell 'Est, con 
la colle ttività romena al primo pos to (1 80.046 
iscritte all' anagrafe e 150.805 se si considerano i 
permessi cli soggiorno) e quella ucraina che rag­
g iunge una percentuale cli do nne supe rio re al­
l'80% sul proprio totale ( tab. 2) . 

Ta li comunità dell 'Est hanno mos tra to incre­
menti strao rdinari in soli tre anni: le ucraine sono 
passate da meno di 50.000 a più cli 95.000, le ru­
mene eia 90.000 a 180.000, le polacche eia quasi 
30.000 a più cli 50.000, le moldave da 18.000 a 
36.000. 

Il rapporto cli genere a favo re d elle don ne risul­
ta significativo proprio in queste comunità d ell 'Est 
Europa, in misura minore è eia segnalare quello 
d ell 'Ecuador e del Perù (64 uo mini pe r 100 don­
n e), mentre tra residenti afri cani e asiati ci il rap­
porto volge a favo re degli uomini (rispettivamente 
160 e 120 uomini per 100 do nn e) . Invece per 
q uanto riguarda l'e tà si osse rva un a certa omoge­
n eità tra le due compone nti (femminil e e maschi-
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E Paese Tot 

150.805* 1.Albania 282.650 

J2Z.935 2.Romania 278.582 

98.637 3.Marocco 258.571 

95.724 4.Cina 122.364 
Rep.Pop. 

57,63g 5.Ucraina 118.524 

l,.__4.1§.._ 5 20 2.414.972 

le) , che sono concentrate nella fascia cli età "lavo­
rativa" (30-45 anni ) . In genere si tratta cli donne 
vedove o coniugate con fi gli lasciati a casa e affida­
ti ai parenti più prossimi, come nonni , zii . 

In base ai dati desunti dai pe rmessi cli soggio r­
no, il motivo prevalente della presenza delle don­
ne in Italia è dato dal lavoro subordinato, seguito 
dal ri congiungim ento famili are . Il se tto re che of­
fre maggiori opportunità cli lavo ro all e donne è il 
terziario , cosiddetto "settore in fo rmale" (Cristaldi , 
2006), con più della metà occupate nel lavoro do­
mestico e cl i cura alle persone (oltre 700.000 tra 
colf, bacianti e baby-sitter, secondo le sta tistiche uf­
fi ciali , non tenendo conto del lavoro sommerso) . 

In tale settore "domesti co" gli stranieri hanno 
supe rato la me tà degli adde tti e la maggior parte 
cli questi sono appunto donne, di sposte ad occupa­
re quei posti ritenuti marginali o poco appe tibili , 
eia un pun to di vista contrattuale, economico e so­
ciale dalla popolaz ion e locale, rispo ndendo così 
all 'aum ento della domanda a cui si è assistito. 

Tu ttavia bisogna sempre considerare che i dati 
a di sposizione non sono sufficien ti a rappresenta­
re in maniera reale il fenom eno, poiché si tratta cli 
un settore in cui il lavoro sommerso è particolar­
mente diffuso e difficilmente contro llabile poiché 
intramoenia (le colf complessive tra regolari e som­
merse po trebbero sfiorare il milione). 

Al la base de lla crescente domanda vi sono cau­
se cli natura demografica, economica, sociale, le 
cui principali sono: 

- Invecchiamento della popolazione italiana; 
- Aumento delle donne itali ane occupate 

(cambiamento cli ruolo: madre-moglie-casalinga 
➔ madre-moglie-lavora trice); 
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- Servizio san itario pubblico a domicilio caren­
te e d ispend ioso (➔ crisi ciel we lfa re italiano); 

- Carenza cli manodopera "nazionale" in tale 
se ttore (le don ne lo ritengono poco appetibile eia 
un punto cli vista econom ico e sociale) , quindi 
maggiore domanda; 

- Cambiamenti nella fam iglia itali ana (scom­
posizio ne/ frantumazione della fam iglia dovuta a 
m igrazio ni inte rn e e divorz i) ; 

- Mancata redistribuzio ne d ei ruoli di gene re 
all ' in te rn o della coppia. 

Soprattutto il cresce nte invecchiamento della 
popolazione itali ana eia un lato e l' inadeguatezza 
de l sistema pubblico dall 'altro han no portato le 
fa mig li e italiane a farsi cari co dell 'assistenza, pre­
ferendo l'affidamento della stessa a persone ester­
ne, che, in form a privata, prestano se rvizio dietro 
compenso. L'Italia invecchia ed il bisogno d 'assi­
stenza per gli anziani , soprattutto non autosuffi­
cienti , è in con tinua crescita. Se n 'è accorta anche 
la poli tica, triplicando le quote d ' ingresso per colf 
e badanti negli u ltimi anni e non prevedendo, nel 
2007, quote rigide cli ingresso in questo settore, 
avendo constatato che solo una minima percen­
tuale cli anziani , bisognosi cli assistenza, si rivolge 
all e case cli cura, soprattutto per via dei costi ele­
vati (si possono spendere fin o a 2.000 € al mese 
per un ricovero contro 700/ 800 € in media che 
un a badante, con regolare contratto , guadagna al 
mese). 

La loro presenza è una risorsa, perchè non solo 
garantisce, a costi contenu ti, sostegno alle fami­
glie e assistenza in casa propria agli anziani , ma 
anche permette l'affermazione professionale "ex­
tradomestica" all e donne itali ane , bisognose di 
"sostituzione " nelle faccende domestiche e nelle 
funzioni fami liari. 

La crescente domanda in tale settore è quindi 
il motivo principale che ha reso l'I talia paese di 
"attrazione" femminile . 

L'esplosione di colf e bacianti , secondo diversi 
studi , si spiega come conseguenza cli differenti 
condizioni economiche (domanda dei paesi ricchi 
e offerta dei paesi poveri ) che con la globalizzazione 
si sono accentuate (Ehrenreich e Russell Hoch­
schilcl , 2002). Invece certe predisposizioni cultura­
li e un controllo su i canali cli reclutamento hanno 
dato il monopolio a de te rminate nazionalità, etni­
cizzanclo il settore. Molte donne d ell 'Est infatti svol­
gevano già nel loro paese lavori "affini ", lavorava­
no ad esempio come infe rmie re, possedendo an­
che una qualifica o un titolo cli studio elevato, ed 
hanno scelto di migrare principalmente per mi­
gliorare la loro condizio ne economica. Nei loro 
paesi infatti pativano la mancanza di opportunità 
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lavorative e compensi adeguati (principali mot1v1 
cl i "spinta") . Esse trovano lavoro principalmente 
tramite "passaparola". La com unicazione interna 
all a propria comunità permette cli controllare le 
risorse lavorative sia nel paese d'arrivo sia in quel­
lo cli partenza. 

Di soli to entrano e lavorano in Itali a con un 
visto tu ristico cli tre mesi, ri lasc iato anche die tro 
pagamento e alla cui scadenza o rimangono in 
maniera clandestina o rientrano, lasciando il po­
sto ad un 'altra pe r poi ritornare e rioccupare 
magari lo stesso posto cli lavoro, come fosse una 
cate na cli montaggio all ' interno della quale diver­
se lavo ratri ci si susseguono con turni di lavoro cli 
tre mesi. 

Oppure peggio, attirate con promesse d i lavo­
ro , cadono poi , proprio perché donne, nel vo rti ce 
della prostituzione, spesso costrette a ripagare così 
il debito con tratto con le organizzazioni criminali 
al momento della partenza. 

In ogni caso ciò che si evidenzia nella migrazio­
ne femmini le di oggi è non solo l'entità quantita­
tiva ma sopra ttu tto la capacità decisionale (donne 
sole con la valigia), la vo lon tà cl i autoaffermazione 
sociale ed economica, anche se generalmente è 
tutto rinchiuso entro tempi e spazi ben deli mitati. 

4. La realtà di Trieste 

Trieste, per la sua posizione geografica e la sua 
storia cli città cli confine, eia sempre è stata porta 
d ' ingresso cli flussi m igrato ri , per lo più prove­
nienti dall 'Europa dell 'Est, ma di recente anche 
dall 'Asia e dall 'Africa (soprattutto Senegal e Ma­
rocco). 

Da poco più di 9.000 stranieri residenti al 
30.06.2002 (pari al 4,27% del totale residenti) in 
pochi anni si è passati a più cli 13.000 al 31.12.2006 
(pari al 5,68% del totale residenti) 10

. 

La maggior parte degli immigrati presenti in 
loco proviene dai paesi dell 'ex Jugoslavia (Serbia­
Mon tenegro in primis e poi a seguire: Croazia, 
Bosnia-Erzegovina e Slovenia) a testimoniare la 
determinante vicinanza geografi ca e culturale. 

Il carattere mi tteleu ropeo, che si vede nella sua 
architettura, che si conosce nella sua storia, ch e si 
gusta nei suoi sapori, che si sente nella sua lingua, 
rende difficile conside rare stranieri i "vicini ", per­
sone con le quali si vive una costante sorta di con­
tiguità, con le quali si condividono spazi , abitudi­
ni , sti li cli vita, veri testimoni de lle strette relazioni 
con i territori d'oltre confine (Krasna, 2007). 

La presenza straniera a Trieste è consolidata 
ormai eia tempo, ma negli ultimi anni ha presen-
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tato aspetti nuovi , "modelli emergenti " (Krasna, 
2007) , come la presenza, seppur minima al con­
fronto , ma in costante crescita, di nuovi gruppi 
e tnici , quali Albanesi , impi ega ti per lo più in atti­
vità manuali di bassa qualifica , Cinesi, dediti ad 
attività commerciali nell 'ambito dell 'abbigliamen­
to e de ll a ri storazion e, ed infine Senegalesi, con­
centrati nel piccolo commercio ambulante, in li­
nea con i trencls nazionali. 

Anche dal punto cli vista cli genere possiamo 
dire che Trieste mostra la sua dinamicità e confor­
mità nazionale . Infatti dall'analisi dei dati ufficiali , 
si registra anche qui l'aumento della componente 
femminile nel fenomeno immigratorio: eia ci rca 
4.500 donne (pari al 43,2 % ciel totale stran ie ri), 
registrate al 31.12.1996, si arriva a più cli 6.500 
(pari al 48,6% ciel totale stranieri) presenti al 
31.12.2006. 

In dieci anni la presenza femminile straniera 
ne ll a realtà triestina si è quasi duplicata e il rap­
porto tra i sessi si è maggiormente equilibrato. 

Le comun ità cli appartenenza sono eterogenee, 
ma con prevalenza europea (81 ,6%; seguono: Asia 
8,31 %, America 6,43%, Africa 3,42%; altri 0,24%), 
soprattutto di paesi dell 'Est, confermando l'anda­
mento generale (tab. 3) . 

Da evidenziare infatti è la presenza di donne 
ucrain e, polacche e romene, superiore cli gran 
lunga agli uomini della loro comunità (rispetti­
vamente 81,53%; 73,04%; 55,35% in lin ea con le 
percentuali italiane) e soprattutto concentrate 

nella fasc ia d 'età "lavorativa" (25-45 ann i) 11
. An­

ch 'esse sono impiegate maggiormente nel setto re 
de i servizi: lavori domestici e se rvi zi a ll e persone. 
In Friuli Venezia Giulia si stima la presenza cli cir­
ca 10.000 lavoratric i di cura stranie re, di cui un 
numero significativo è senza permesso di soggior­
no. Quasi tutte ri entrano nella so lita figura dell a 
baclan te: provenienza cle ll 'Est, e tà media 40, ve­
dova o coniugata con figli , livello medio-alto cli 
scolarizzazione, proge tto migratorio temporaneo 
e finalizza to a guadagnare. A Trieste è soprattutto 
la forte presenza di anziani (over 65 sono circa il 
27% della popolazione, mentre gli over 80 sono 
circa 16.000, cli cui mol ti vivono so li ) a determi­
nare la crescente domanda di "bacianti", a cui fa­
ci lmente rispondono donn e stran ie re. Il ri corso 
cli assistenza privata su·an iera delle famiglie trie­
stin e denuncia la scarsità del welfare locale a ri­
spondere alle loro esigenze, anche se ultimamen­
te la politica locale sembra più attenta a tale fe­
nomeno. Infatti la stessa Provincia, in collabora­
zione con Italia Lavoro Spa e Caritas Diocesana 
cli Trieste 12

, ha attivato dal 18 aprile 2006 uno 
sporte llo baclan ti, che offre consulenza e assisten­
za sia a ll e famigli e sia alle bacianti , con lo scopo 
di favorire l'incrocio "mirato " fra domanda e 
offerta della peculiare tipologia occupazionale, 
garantendo il diritto non solo degli anziani ad 
avere un 'assistenza qualificata, ma anche dell e 
assistenti familiari ad un lavoro dignitoso e rego­
larizzato. 

Tab. 3. Primi 10 paesi in Italia, e nelle due province: Trieste e Palermo, con maggiore presenza femmini le per 
cittadinanza (iscritti all 'anagrafe al 31.12.2006) . 

Italia Trieste Palermo 
V.a. % V.a. % v.a. % 
donne donne donne donne donne donne 

].Romania 180.046 52,61 I .Serbia 2.342 46,27 I.Sri Lanka 1.267 46,58 
Montene!!:ro 

2.Albania 166.738 44,35 2.Croazia 70 1 44,76 2.Bangladesh 841 33,55 
3.Marocco 137.376 40,02 3.Albania 414 50,98 3.Tuni sia 80 1 46,08 
4.Ucraina 97.0 12 80,79 4.Cina 350 46,48 4.Marocco 643 39,49 

Rep.Poo. 
5.Cina 68. 146 47,03 5.Romania 274 55 ,35 5.Filippine 582 61 ,58 
Rep.Pop. 
6.Filippine 59.746 58,95 6. Ucraina 2 12 81,53 6.Mauritius 574 53,09 
? .Polonia 51.941 7 1,45 7.Bosnia- 2 12 43,17 7.Cina 410 49,57 

Erzegovina Reo.Pop. 
8.PerL1 40.622 61 ,08 8.Slovenia 180 51 ,42 8.Romania 327 82,16 
9.Ecuador 4 1.876 60,79 9. Polonia 103 73,04 9.Polonia 3 13 87,43 
IO.Tunisia 30.638 34,45 I O.Colombia 103 64,77 IO.Serbia 300 53,09 

Montenegro 
Totale 1.465.849 49,87 6.540 48,67 9.437 50,42 

Fonte: ns. e lab. su dati lstat. 
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5. Una badante ucraina a Trieste 

Sedu te su una panchina vicino all a chiesa d el 
quarti ere dove ab ito , entrambe con fogli in mano, 
io con domande e dati scritti al Computer e le i 
con invece la sua storia da "migrante" scritta a 
penna ne lla sua lingua, dopo l'imbarazzo iniziale, 
il tempo di presenta rci e chiederle se potevo usare 
un registratore, lei, acconsentendo e parlando in 
un italiano non troppo perfetto, ma comprensibi­
le , che ha imparato man mano lavorando, comin­
cia a raccontarsi , per circa due ore, fermandosi 
so lo per dare sfogo all e lacrime o per sfuggire all e 
persone che si avvicinavano in curiosite, secondo 
lei, non interessa te "veramente" alla sua storia. 

Le i una donna cli bella presenza cli 62 anni, cl i 
origin e ucraina, vedova con due fig li , un maschio, 
abbandonato dalla moglie con due figli, e una 
femmina , en trambi che studiano e lavorano in 
Ucra ina e vivono nella sua casa, con la qualifica 
professionale cli infe rmiera, come lavo rava nel suo 
paese, è ar rivata da "sola" in Italia nel 1999, dove 
è entrata prima con un permesso cli soggiorn o per 
"excursio " (turistico) , alla cui scadenza è rimasta da 
clandestin a, e solo nel 2002 con "Berlusconi" (legge 
Bossi-Fini ) ha regolarizzato la sua posizione con 
un permesso cli soggiorno per lavoro. Da un anno 
e mezzo vive a Tries te dove fa la "badante" ad una 
donna cl i 82 an ni , anche se mi confida "io volevo 
lavorare come infermiera ma ci volevano tanti documen­
ti ... meglio lavorare in casa ... è più facile!" 

Inizia il racconto con "due jJarole mio motivo f1er 
cui ariivato: io vedova con due figli, due nifJoti ... f em­
mina voleva studiare Università ma non avuto soldi, 
studiato jJer infermiera, lavorava e tre anni provato, ha 
dato esami Università .. . ma. semfJre non bene e jJer questo 
motivo venuta ultima volta jJiangeva tantissimo . .. molti 
giovani hanno cominciato a lavorare in Italia . .. e rnia 
amica diceva: mia figlia è anelata a lavorare in Italia. ... 
oh asfJetta IO VADO ITALIA!.'" Ecco cosa mi ha 
eletto con orgoglio e soddisfazione, presentando­
mi così la soluzio ne de i suoi problemi, il modo per 
continua re a mantenere gli studi della figlia, il 
motivo per cui è ve nuta in Italia . 

"Venuta a rnio paese legge come maestii, dottori, infe1° 
miere clojJO 25 anni cli lavoro o vai a Lavorare o jJensio­
ne... no jJroblema io fatto documenti per jJensione e io 
anelato I TALIA .'!.' Fatto documenti jJer Italia come 
EXCURSIO ... un'a.ltm NO.'". 

Senza fermarsi , senza che io le ponessi doman­
de con tinua il suo racconto con il viaggio : " .. . ve­
nuta Ita.lia jJortata con pullman ... più cli 24 ore .. . dav­
vero tanto" io allora le domando: "e il biglietto?" lei 
mi risponde: "io non a.vevo soldi, bisogno 850 € , ho 
lavorato tanto, f acenclo tutto: carta fxaati, pittura fJer 

cajJo, infennie1i che conoscevo... tutto quello che cafJita­
va, ma jJer jJochi soldi, 111.i hanno a.iuta.lo sofnattutto 
sorella, arniche, che safJevano mia storia e clojJo tre gio1° 
ni, io che non safJevo niente d 'Italia, venula., finalmente 
ITALIA ... NAPOLI11 jJortata con jJUllman, tutto j1ieno 
cli donne che venute tutte come rne ... fJer Lavorare, solo 
jJer i soldi, ma nessuna conoscevo e nessuna cajJiva nien­
te, nessuna. jJarlava italiano, una. ragazza. ha. fatto per 
noi documenti e ha mandato in fJrovincia e in città" Mi 
spiega in fatti che questa ragazza, cli 25 ann i circa, 
ucraina come loro, ma che parla italiano e lavora 
in Itali a da due anni , le aiuta con i documenti e 
con il lavoro, le "smista " nelle varie sedi cl i lavoro , 
suclcliviclendole fra giovani e più vecchie, ma "vo­
leva soldi ... perché bisogna comjJrare Lavoro.1" Lei , mi 
continua a raccontare che senza sold i, perché tutti 
"strajJfJati" dalla ragazza, viene mandata a lavo rare 
a Crotone, dopo 5 o re cli viaggio in pullman , in un 
ristorante , che aveva cli bisogno solo per un mese 
anche se "io jJensavo come semjJre lavorare" ... lì lavo­
rava in cucina come lavap iatti e dorm iva in un 
"bungalow" con un 'altra donna ucraina con cui 
lavorava e aveva viaggiato: "tutto come rne ... DojJo un 
mese, finito Lavoro, lei trova lavoro a NafJoli fJer comfxi­
gnia (come badante) al fJosto cli un 'altra (dopo aver 
pagato pe r avere il numero cli telefono) ... io anela­
ta a Napoli ... ho fJagato per avere nuovo lavoro e fortuna­
tcnnente una persona cercava DOJVIESTICO vicino a. 
Nola ... ho lavorato per 1 O mesi jJer signor e signora, che 
clo/Jo un mese e mezzo è morta. .. . io come potevo vivere 
sola con signore, ma figlia mi chiede cli non lasciare il 
papà solo e allora io rimasta .. . lavoravo tanto e sjJeclivo 
soldi miei figli fJer studiare ... ho conosciuto tanti N O-
STRI (donne ucraine) che lavoravano a Nola e vici­
no, tante donne e un solo uomo, che lavorava jJer un 
signore e sua moglie invece a San Donà (cli Piave, in 
provincia cli Venezia) una volta. mi cl'iceva. che N ORD 
jJiù soldi... io volevo cambia.re lavoro perché serviva.no 
jJiù, soldi, allora ho telefonalo a. lei e ha eletto che Noventa 
cli Piave c'è la.varo ... io alla figlia del signme ho eletto 
bugia: "lo vado a casa " non potevo cli1e N ORD ... da 
NajJoli a. San Donà venuta con il treno e incontrato sua 
moglie, che ho dato soldi per lavoro ... io venuta con taxi 
a Noventa cli Piave (VE) e Lavoravo jJer due jJersone, 
due sorelle, una è morta clojJo tre settimane e L'altra, 72 
anni, fJer me è stata fHima lVIAJVIMA italiana ... ", pian­
gendo mi spiega che continuava a pagarla, anche 
se non aveva realmente bisogno, fino a quando 
non trovava un altro lavoro. Finalmente è riuscita 
a mettersi in contatto con l'ACLI cli Mestre che le 
ha trovato lavoro a Loreggia (PD) presso una si­
gnora molto malata, dove è rimasta per 4 anni. Io 
allora domando se nel frattempo aveva regolariz­
zato la sua posizione e lei mi dice: "con Berlusconi 
io comincio a. jJrefJamre i documenti, come topolini noi 
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as/Jettavamo, ecl avuto documenti /Jer lavoro con contri­
buti /Jagati e flnalmenle sono anelala a casa, clo/Jo 4 
anni ... ma tornata, i figli della signora, arrabbiati, e/alo 
i soldi e detto che 11011 /Jiaceva /Jiù come lavoravo". 
Dopo esse re stata a casa e aver visto i fi gli e i nipoti , 
d ecide di tornare indietro in Italia "/Jerché bisogno 
ancora lanti soldi jxr studiare flgli". Avendo telefona­
to ad un 'arnica trova lavoro, sempre come "tutto 
fare" , prima a Duino per una signora, dove fortu­
natamente viene messa in regola con tutti i docu­
menti e contributi pagati, e poi a Trieste da un 'al­
tra signora, prendendo il posto cli un 'amica, pure 
ucraina ma più giovane, che voleva sposarsi con 
un italiano e lasc iare il suo lavoro. Mi racconta che 
questa signora gridava sempre, la trattava mali ssi­
mo e la faceva lavorare tantissimo. 

Dopo qualche mese graz ie all 'ACL! cli Trieste, 
è riuscita a cambiare "signora", dove da febbraio 
2008 fin o ad oggi lavora, badando alle cure cli una 
"seconda mamma che mi tratta benissim.o e mi sento 
come mia casa". Al lora le domando dove dorme, 
cosa fa per la signora e se ha tempo li bero , arni­
che, lei mi ri sponde: "io ho mia stanza, /JrejJaro man­
giare, taglio erba del giardino, fndis co casa, accompagno 
mia signora dal dottore, dalle amiche . .. tutlo bellissimo! .. . 
la domenica è il mio giorno libero e vado in mia chiesa 
ortodossa, vedo mie amiche (tutte ucraine che come 
lei sono a Trieste a lavorare come bacianti ) anelia­
mo a parco, a mare, a /Jarlcne ucraino, cantare, mangia­
·1e insieme ... è il giorno jJiù bello della settimana ... siamo 
libe,e!". Ciò che mi ha sorpreso è che si è scusata 
varie volte pe r il suo italiano che pur no n avendo 
freque ntato alcun corso lo parla chiaramente, ma 
soprattutto che non ha alcuna amica italiana con 
cui passare la domenica, gli unici contatti con Ita­
liani li ha per lavoro o documenti. Per quanto ri­
guarda la sua condizione lavorativa ed econom ica 
a ttuale mi dice che è molto soddisfatta, perché 
guadagna bene (1.200 € circa), riuscendo così a 
mandare sold i al suo paese d 'origine, dove to rna 
molto più spesso, dal mo mento che ha tutti i do­
cumenti in regola. A tal proposito mi confida che 
sta cercando cli o ttene re la carta cli soggiorno, ma 
l'ACLI , l'ufficio a cui si è sempre rivolta per i 
d ocumenti , le ha eletto che bisogna aspettare al­
meno un anno circa. A questo punto le facc io al­
cune dom ande sul futuro, sui suoi proge tti, se 
vuole rimane re in Italia e pe r quanto tempo, lei mi 
risponde: "io voglio ancora lavorare llalia, ma solo 
Triesle, per tutlo il tem/Jo che jJosso, perché ho ancora 
bisogno cli soldi, voglio aiutare i miei flgli, cmn/Jrare 
/Jiccoli a/Jparlamenti, una stanza a tutti e due in Ucrai­
na" alla domanda: "ti piace stare qu i?" le i: "certo 
perché lavoro, ho soldi e ho aiutato figli così ma poi 
a/JjJena mi sento tanto male, torno a casa mia . . . dalla mia 
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famiglia!". Dopo un profondo GRAZIE, ele tto io a 
le i pe r avermi raccontato la sua storia da donna 
migrante e lei a me per ave rl a ascoltata e condiviso 
per un po ' i suoi sacrifi ci da mam ma, c1 siamo 
salu tate fi e re del nostro in contro. 

6. L'immigrazione a Palermo 

Il movimento migratorio che riguarda la Sicilia 
ha alle sue spalle una lunga storia, scan dita preva­
lentemente da consistenti emigrazion i. 

Ancora oggi il saldo migrato rio è nella città di 
Pale rmo nega tivo e ciò dimostra che a fro nte delle 
presenze cl i stranieri in città, occupati ne i lavori 
cl i cura e assistenza alla persona, ne lla collabora­
zione domestica, nel commercio, molto più nu­
merosi sono coloro che vann o in cerca di co lloca­
zio ni profession ali più elevate e remunerative emi­
grando 13

. 

Tuttavia le prime tracce della presenza stra­
niera in Sicilia, te rra cl i in crocio cul turale e sto ri­
camente crogiolo di razze ed etnie, favo rita dalla 
sua posizion e geografi ca nel Mediterraneo, è già 
negli ann i Se ttanta, quando a segui to ciel ter remo­
to de l Belice, vengono occupati consistenti gruppi 
di lavo ratori stranieri nel settore agricolo che 
prendono il posto de lla manodopera locale attra t­
ta dal!' edilizia, lo stesso avviene nel settore della 
pesca a Mazara cie l Vallo (Famoso, 1999; Guarrasi, 
1983) . 

Dopo una successiva fase relativa agli anni Ot­
tanta, in cui la presenza straniera ha compreso, 
oltre alla trad izionale manovalanza maghrebina, 
anche gruppi provenienti dall 'Africa subsahariana 
e dall 'Asia, Sri Lanka e Filippine, negli anni No­
vanta un 'altra ondata migratori a ha prodotto un 
ulteriore allargamento della nazionalità degli im­
migra ti , comprendenti anche gruppi provenienti 
da paesi dell 'Est, cie li ' ex Un ione Sovietica (Sciu to 
et al. , 2004). 

La tendenza degli ultimi an ni mostra la pro­
gressiva stabilizzazione dei gruppi più consistenti 
ne ll ' isola. Sono 107.200 i soggiornanti al 31 di­
cembre 2006, cifra che segna un aumento ciel 18% 
rispe tto al 2005. La loro incidenza sulla popolazio­
ne siciliana è ciel 2,1 %, al di sotto della media 
nazionale, ma essi sono concentrati in prevalenza 
ne i grandi agglomerati urban i cli Pale rmo, Messi­
na e Catania, o ltre che in alcune zone che han no 
trad izionalmente attirato immigrati, quali il ragu­
sano per l' impiego nel settore agricolo e il trapa­
nese per la pesca. 

A Palermo si trova il più alto numero di immi­
grati regola ri , 26.400, pari al 24,6% del totale (Ca-
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ri tas, 2007). Se conside riamo le nazionali tà di pro­
veni enza dobbiamo in prim o luogo tener con to 
che g raz ie all a prossimi tà geografi ca, i gruppi 
maghrebini sono stati sempre consisten ti e ampi a­
mente occupati nei setto ri dell a pesca e dell 'agri­
coltura. A questi flu ssi, mai inte rrottisi, si è aggiun­
to que ll o proveniente dallo Sri-Lanka che oggi 
rappresenta la comunità più numerosa a Palermo: 
essa consta di 4.225 residenti nel so lo Comune di 
Palermo, al 31 dicembre 2006. Ad essa segue quel­
la bengalese, que lla tunisina, quella mauriziana e 
quella marocchina (rispettivamente con 2.748, 
1.987, 1.471, 1.277 unità, secondo i d ati del Comu­
ne di Palermo, al 31 dicembre 2006) . 

Pe r quanto riguarda le donn e immigrate , nel 
corso del 2006 vi è stato un in cremento della loro 
presenza tanto che oggi costituiscono a Palermo il 
52% d el to tale cli stranieri , superando gli uomini. 
Si è passati , considerando la sola popolazion e re­
side nte , da 8.001 unità, pari al 2,24% della popo­
lazio ne, nel 2002, a 9.314 unità nel 2006, pari al 
2,67% della popolazione totale iscritta all 'anagra­
fe (Comune cli Pale rmo, Servizi Statistici). 

La nazionalità più rappresentata è quella cinga­
lese. Il processo di radicamento di questo gruppo 
e tnico, che presenta il più alto valo re assoluto di 
don ne, con 1.267 unità (rispetto a 1.453 uomini , 
con un indice cli femminili zzazio ne dello 0,75 %), 
è favo rito dai ricongiungimen ti fa miliari . Questa 
tendenza trova una confe rma anche nell 'alta pre­
senza d i minori stranie ri iscri tti nella scuola pub­
blica a Palermo, il cui valo re assoluto è il più alto 
in Sicilia, con 2.897 unità. Ma anche altre comuni­
tà presentano numeri elevati di donn e in città: 
sono que lla be ngalese, quella tunisina, quella 
mauri ziana, quella filippin a ( tab. 3). Volendo però 
approfo ndire si eviden zia una ne tta prevalenza 
de lla componente femminil e nelle comunità mau­
riziana, filippina , rumena, equadoregna, con ele­
va ti indici di femrninili zzazione ( tab. 4). 

Nonostante questa no tevole presenza femmini­
le , secondo la Caritas, le assunzioni di d onne sono 
cresciute nel 2006 soltanto de l 5%. Questo d ato, 
sempre limitandoci a l 2006, può chiarire meglio il 
loro ruolo, se congiunto all 'altro sudde tto relativo 
alla consistente presenza di min ori nella scuola 
pubblica. Infatti soltan to 2.974 donne hanno mo­
tivato con il lavoro la lo ro presenza in città, men­
tre 3.478 sono presen ti per ragioni di famiglia, 
secondo i dati Istat. 

In effe tti guardandosi in torn o e face ndo una 
semplice indagine tra i conoscenti è ben chiaro 
che molte di queste do nn e p re fe riscono lavorare 
in nero e quindi le stime restano ampiamente 
insu ffi cienti. Il se tto re terziario, de i se rvizi alla 
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persona o de lla co llaboraz ione domestica è in fa tti 
q ue llo in cui più si sono rad ica te le comuni tà asia­
tiche (Sri Lan ka, Bangladesh ). A questa presenza 
che vede la donn a, cinga lese e bengalese, così 
come era per il passa to, seguire il proge tto migra­
to rio de l marito e trovare poi un a eve ntuale occu­
paz ione in nero entro un ambito fa miliare, si ag­
giunge però anche a Pale rmo un a realtà che vede 
un maggiore protagonismo cli do nn e sole. Come è 
stato g ià studiato pe r altre realtà urbane (Cortesi, 
Ghiraldi e Marengo, 1999) si fa nn o strada donn e 
con progetti migratori autonomi , che viaggiano 
eia so le . A queste -donn e, in passato mauri ziane e 
fi lippine, si sono aggiunte oggi le rumene, il cui 
numero è cresciu to più rapidamente negli ultimi 
anni , passando nella città di Palermo da 83 nel 
2002, a più di 160 nel 2006 e ne ll'intera provincia 
da 100 ne l 2002 a più di 300 nel 2006. 

La risposta delle istituzioni cittadine, che si di­
stinguo no per la scarsa sensibilità ve rso i servizi 
sociali , no n ha predisposto sportelli rivolti espres­
samente all e immigrate, fatta eccezione per pro­
getti limitati nel tempo e uni tamente ad associa­
zioni ed istituzio ni scolastiche. Sono per lo più le 
associazioni cli volon tariato, la Caritas e altri enti 
privati che si fanno carico cli offrire assistenza sui 
diversi fronti alle donne e agli uomini immigrati. 
L'unico servizio espressamente rivol to a colf e 
bacianti è attivato dalla CJSL. 

La collocazio ne professionale de lle donne im­
migrate è ancora limitata all 'ambi to della casa e 
d ella fa miglia, al settore dei servizi alla persona, 
ciò dimostra, secondo la Caritas, la debolezza ciel 
mercato d el lavoro in Sicilia, in quanto molto dif­
fuso è in questo settore il lavoro nero e in quanto 
i posti cli lavoro occupati dall e immigrate sono 
que lli lasciati liberi eia una popolazione autoctona 
sempre più disposta all 'emigrazione. Né si può 
constatare che siano avvenuti processi cli integra­
zione che abbiano portato le comunità storiche 
fe mminili ad un maggiore dinamismo sulla scena 
economica in quan to esse restano ancora entro 
uno spazio "familiarizzato" (Marengo, 2006), 
quello della casa, e non si affacciano ad un merca­
to del lavoro più variegato creando opportunità cli 
lavoro autonomo o acced endo a professioni più 
remunera tive. Del resto se si condivide che il lavo­
ro rappresenta un aspetto fo ndamentale dell ' inte­
grazione ed è conside rato il principale punto cli 
contatto tra il mondo degli immigrati e quello 
d egli autoctoni si comprende quale peso nella 
stru tturaz ione dell ' identi tà e nello sviluppo della 
coscien za di genere d elle do nne immigrate possa 
ricoprire la loro ghe ttizzazio ne entro la sfera do­
mestica. 
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Tab. 4. In d ice cli femminilizzazione in Ita lia e ne ll e due provin ce prese in esame per aree contin enta li e comunità 
cli proven ienza co n maggiore presenza fe mmin ile , il cui valore minimo considerato è: Ita lia: < 20.000; Trieste e 
Pale rmo: < 100. 

Indice di femminilizzazione Trieste 

Totale popolazione 1,12 

Totale stranieri 0,94 

Europa !LlIB 
di cui: Roman ia 1,23 

Alban ia 1,04 
craina 4,41 

Polon ia 2,71 
Moldova 1,60 
Serbia e Montenegro 0,86 
Croazia 0,81 
Slovenia 1,05 
Bosnia-Erzegovina 0,75 

Asia 0.74 
cli cui: Cina 0,86 

Filippine -
Sri Lanka -

Blangaclesh -

Africa 0.45 
di cui: Marocco -

Tunisia -

Nigeria -
Mauritius -
Ghana -

Costa d 'Avorio -
Capo Verde -

America 1,_fil)_ 
di cui: Ecuador -

Perù -
Bras ile -

Fonte: ns.elab. su dati Istat 

La presenza femminile in città piuttosto che 
favor ire la costituzione di una società multicul­
turale e un rim escolamento dei ruoli di genere 
nella sfera produttiva e riproduttiva, non fa che 
riaffermare il ruolo della donna entro l'ambito 
domestico, compiendo una vera e propria segre­
gazione occupazionale di carattere e tnico , che 
priva per altro le donne stesse della possibilità di 
accesso alla sfera pubblica, prerogativa delle atti­
vità professio nali . Se quindi la richiesta di lavoro 
domestico fe mminile è corrispettivo al lento inse­
rimen to d ella donna nel mercato d el lavoro, di 
contro si d eve riconoscere che: «la donna immi­
grata sta pagando il prezzo dell 'emancipazione 
della donna italiana» (Cortesi e Gentileschi, 1996, 
p. 115). 
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Palermo Italia 

1,07 1,06 

1,01 1,00 

.Ll1 w 
4,60 1,11 
0,93 0,79 
8,93 4,20 
6,95 2,53 

- 1,86 
- 0,80 
- -
- -
- -

~ 0.83 
0,98 0,88 
1,60 1,43 
0,87 0,79 
0,50 -

Ml Q_,fil_ 
0,65 0,66 
0,85 0,52 
2,45 1,37 
0,53 -
0,56 -
0,87 -

5,22 -

2,24 1,74 
2,25 1,55 

- 1,57 
- 2, 19 

7. Un colloquio problematico: sorvegliare o sugge­
rire? 

Dopo intensi contatti telefonici e appuntamen­
ti mancati arriva finalmente il giorn o dell 'auspica­
ta in tervista con la signora contattata. Una donna 
minuta non giovane d 'aspetto, con uno sguardo 
dolce e schivo. È venuta accompagnata da un 'ami­
ca col compito di tradurre a causa della sua mode­
sta comprensione de ll ' italiano. La traduttrice, ri­
masta in piedi , quasi a voler "vigi lare", ha dato 
frequenti risposte interpretando la situazione e 
facendosi portavoce di un diffuso sentire, r isposte 
generiche volte a sminuire anche l' impatto della 
presenza rumena in Itali a. Il colloquio quindi non 
è stato fac ili tato dalla nostra traduttrice, e solo a 
tra tti si è configurato come un colloquio a due 
voci. Alla ri chiesta di poter avviare il registratore 
per poi so ttoporre a lei stessa il testo even tualmen-
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te trascritto, la nostra mediatrice si è affrettata a 
rifiutare e a li m itare le informaz ion i. La donn a 
in tervistata, C. di 46 an ni , proveniente dalla Ro­
mania, sposata e madre d i cinque figli , tra i 19 e i 
26 ann i, tim ida e rise r vata, ha accettato di b uon 
grado la tu te la e la "vigilanza" della sua concittadi­
na. Partita nel marzo d el 2008 dalla Romania con 
il pullman eia sola, non ha saputo chiarire il moti­
vo pe r cui si è dire tta in Italia e in particolare in 
Sicilia, dove è arrivata precisamente a Vittoria, nel 
ragusano. Lì , ospitata in un centro cli accoglienza 
si è trovata in condizione cli promiscuità e cli forte 
disagio ab itativo. Da una con nazionale incontrata 
per caso sul pullman ha saputo che a Palermo 
avrebbe potuto trovare lavoro e ha avuto il nume­
ro cli telefono della donna che l'ha effe ttivamente 
aiutata a trovarlo e che si è uni ta a noi in quali tà 
cli interprete. Arrivata a Pale rmo ha cambiato per 
due vo lte lavoro, come baciante, presso signore 
anziane bisognose cli cura. Morta la prima dopo 
una decina cli giorni cli lavoro, ha trovato subito 
un altro lavoro mediante una donna rumena ben 
radicata in città, e lì con tinua a lavorare attuai­
men te . Si è eletta soddisfa tta della sua condizione 
lavorativa perché non troppo pesante, può godere 
cli una certa libe rtà, ha un propria stanza, può 
guardare la televisione, e fare delle passeggiate 
con la signora cli cui si occupa, che è molto tran­
quilla e autosufficien te . E soprattutto, il lavoro le 
permette cli mandare d ei risparmi a casa. Ha pre­
cisato «io venuta in Italia per trovare lavoro, per soldi. 
In Romania nessuno dare a me lavoro perché io vecchia, 
ma io dico: voi jJrovare, io forte». Una constatazione 
amara pe r una donna che ha sempre lavo rato , per 
trent'anni ne l suo paese facendo la collaboratrice 
domestica e che oggi, per aiutare i fig li a studiare, 
decide cli partire. Chied o la ragione per cui non è 
partito suo marito con cui è spostata eia più cli 
vent' anni , risponde: «mio marito buon lavoro, non 
jJuò lasciare, jJer uomo non c'è lavoro in Italia, per don­
na si». Non ha avuto timore cli affrontare il viaggio 
eia sola, senza nessun contatto. H a trovato amiche 
qui in Itali a e a queste fa riferimento per aiuto 
oppure per trascorrere il tempo libe ro tra Chiesa 
e parco. Alla domanda sulla sua condizione giuri­
d ica in Itali a non ha risposto , ma ha eletto cli non 
volere attualmente un contratto cli lavoro in quan­
to in tende tornare in Romania tra appena tre mesi 
in occasione ciel matrimonio della fig li a . Il proget­
to migratorio cli questa donna forte , semplice e 
tenace è sorre tto eia una grande forza d 'animo, 
ma anche "rimesso" al volere ciel marito. Infatti 
soltanto se il marito acconsentirà, dopo il suo r i­
torno in Romania, tra pochi mesi, C. tornerà. È lui 
infatti a occuparsi dei fi gli rimasti e non può con-
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tare su una fam iglia all argata . Perciò no n in tende 
portare la sua fa miglia in Itali a : «io due nijJotini, 
uno cli due, uno cli uno e mezzo. Come dice mmito: io 
tornare e fare nonna, figlia anelare lavorare in Roma­
nia». L'amarezza della lontananza dai fi gli si uni­
sce all 'orgoglio per la sua fa miglia, la cui fig lia più 
grande, odontoiatra, è emigrata già eia quattro 
anni negli Stati Un iti , dove continua a studiare, 
facendo la baby-sitter. Proprio quando si parla 
della figli a maggiore che non vede eia quattro ann i 
e che si trova in sa e de i nipoti piccoli , C. comin­
cia a manifestare i suoi senti men ti. Si duole cli non 
averla potuta vedere, pur essendo tornata in Ro­
mania cl i recente . Nello stesso tempo rive la la pre­
occupazione per la seconda figlia tornata a casa 
con un bambino, dopo la separazione dal marito. 
Mostra le fotografi e dei suoi figli e dei suoi nipoti 
e scuote il cellulare dicendo: «ogni giorno io chiamo, 
ogni giorno notiz-ie, ora as/Jetto Agosto, loro dire "torna 
mamma" e io dire "as/Jetta ancora un jJoco ", io asjJettare 
Agosto poi vedere cosa dice marito». Quasi conclusa 
l' intervista e allontanatasi la sua traduttrice-inter­
prete, le offro gli indirizzi dei centri cli volontaria­
to a cui rivolgersi per aiu to , ma non li accetta: 
aspetta il ritorno a casa! 

8. Conclusioni 

Dallo studio condotto si può dedurre la neces­
sità cli anali zzare il fenomeno imm igratorio fem­
minile utilizzando non solo coordinate spazio­
temporali diverse, ma soprattutto metodologie 
dive rse, mirate a quantificare e a qualificare il fe­
nomeno stesso. 

Si è voluto attirare perciò l'attenzione sul fatto 
che in questo campo i numeri debbano essere eia 
un lato raccolti , analizzati, messi in rapporto e 
interpretati, in modo eia evitare la loro natura aset­
tica e dall 'altro accompagnati eia analisi psicologi­
che ed emotive che bene rappresentano la dimen­
sione più importante e vera ciel fenom eno che si 
cerca cli monitorare . 

Nelle due realtà studiate, entrambe terre cli 
confine , cli consolidata tradizione migratoria e 
con una spiccata vocazione multiculturale, i valori 
assoluti (tab. 3), riguardanti le comunità presenti, 
mostrano, nel confronto delle due province come 
la componente geografica, la vicinanza ciel paese 
d 'origine, determini la maggiore presenza cli certe 
comuni tà rispetto ad altre. Se invece passiamo ad 
osse rvare la percentuale cli donne sul totale cli 
ciascun gruppo etnico , lo scenario mostra un an­
damento simmetrico a quello nazionale, ponendo 
ai primi posti le com unità dell' Est europeo (Ucrai-

AGEI - Geotema, 33 



na, Polo nia, Roman ia). An che nella provin cia di 
Palermo l'Ucraina, no nostante non si trovi fra i 
primi d iec i paesi, ma al sed icesimo posto con 143 
donne presenti , occupa il primo posto se guardia­
mo alla percentuale di donn e: 89,93% sul totale, 
precedendo così la Polon ia, tendenza confe rmata 
dai dati che riguardano esclusivamente il comune 
di Palerm o ( con 88 v.a. e 88,88%). Tale tendenza 
è riscontrabile ul teriormen te negli indi ci di fem­
minilizzazione, calcolati sulle stesse com unità 
(tab. 4) . 

Le due interviste effettuate hanno permesso di 
entrare quindi in contatto diretto con il fenome­
no, di dedur re le motivaz ioni di spinta, la condi­
zione proble matica e complessa, il quotidiano e il 
vissuto di donn e dell 'Est, che non ostante si trovi­
no in città d iverse presentano molti punti in co­
mune, come il coraggio e l' ambizione del loro 
progetto migratorio. 

In entrambi i casi infatt i si tratta di don ne-ma­
dri che partendo hanno lasciato la fa miglia pe r 
garantire ad essa un futuro migliore. 

Per quanto riguarda le motivazioni dell a pre­
senza, dedotte dai dati (permessi di soggiorno) e 
dall' analisi sul campo (seppur minima ma signifi­
cativa), si ritrova la prevalenza di donne straniere 
nel settore domesti co che finisce con il "segrega­
re" i gruppi per e tnia e pe r genere, creando delle 
vere e proprie nicchie etniche femminili (Cristal­
di, 2005; 2006) in cui permane il tradizionale lega­
me don na-casa-famiglia, anche se la motivazione e 
l'aspettativa economica del progetto migratorio 
danno l'illusione dell' au tonomia e dell 'autoaffer­
mazione. 

Il proge tto migratorio fe mminile "moderno" è 
spesso temporaneo e fin alizzato al guadagno, per 
cui si può parlare di migrazione strumentale più 
che jJromoZ'ionale (Taboada-Leonetti, 1983). Du­
rante il "soggiorno" infatti il tempo viene impiega­
to per soddisfare le aspettative econom iche e lo 
spazio viene vissuto in un ' indispensabile quotidia­
nità do mestica, senza la necessità di avvicinamento 
alla popolazione o alla cultura locale (Cortesi, 
Ghilardi e Marengo, 1999), senza la necessità di 
aj1projniazione di spazio (Marengo, 1995). La don­
na quindi , soggetto entrato nell 'ambito pubblico 
della migraz ione, si ritrova, a causa della sua "scel­
ta" forzata ve rso un ambito di lavoro, quello dome­
stico, ad operare entro uno spazio privato e fami­
liare, avvertito dalla popolazione accogliente 
come affare di fam iglia, e di fa tto si ritrova nuova­
mente fuori dall a pa rtecipazione alla scena pub­
blica. È un o degli esiti della logica dell 'offe rta di 
lavo ro fo ndata sull 'assunto d el rapporto asimme­
trico, basa to su protezione versus grati tudine. Da 
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qui deriva anche l' a tteggiamen to di paternalistico 
protezionismo che viene rise rvato all e immigrate, 
come donne "in via di sviluppo ", favorito dal loro 
in serirsi in uno "spaz io pensato come comunità 
dom estica [ che] alimenta l' idea dell 'accoglienza 
come favore " (Corigliano e Greco, 2005, p. 39). 

Dunque la donna migrante moderna, intesa 
come un sogge tto spaziale attivo, con un progetto 
migratorio personale, mirando solo al compenso 
economico nel paese ospitante e al futuro ri entro 
nel paese d 'appartenenza, rischia in realtà di per­
dere coscienza di sé sia come donna-soggetto sia 
come soggetto-luogo (Marengo, 1995). Infatti a 
causa della prospettiva transitoria e strumentale 
della migrazione si p roduce un certo disorienta­
mento spaziale a cui segue un netto distacco sia 
dal luogo di partenza, che non si vu ole conoscere, 
sia dal luogo d 'arrivo , in cui si ri schia di non po­
tersi più riconosce re. Di questa forma di disorien­
tamento la politica e le nostre leggi non fanno che 
giovarsi incoraggiando tacitamente gli atteggia­
menti paternalistici. La mancata introduzione di 
norme che, nel regolare gli arrivi mediante quote 
adeguate alla domanda, predispongano strumenti 
di reale integrazione mediante l'apprendimento 
della lingua, l'acquisizione della cittadinanza e la 
rappresentanza politica, come avviene invece in 
paesi che sono stati costruiti sull 'immigrazione 
( Cristaldi e Darden, 2006), fa sì che le donne 
immigrate , così come fino ad un recente passato 
le donne italiane, rien trino in quell 'ambito del 
privato a cui appartiene il corpo, la vita riprodut­
tiva e l'universo della cura, da cui la sfera del 
pubblico e del politico doveva astrarre, essendo 
per definizione asessuata, o meglio sessuata in 
senso maschile , ambito quindi che per definizione 
doveva restare tagliato fuori dalle forme della cit­
tadinanza. 

1on resta che dire anche in questo ambito: 
"Lontana, lontanissima la ridistribuzione dei ruo­
li !" 
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Note 

1 La ri cerca, pur essendo risul tato cli un lavoro comune, è stata 
reclaua eia Elena Di Liberto (Università degli Studi di Palermo) 
pe r il sesto , il settimo e l'o ttavo paragrafo , invece eia Marianna 
Lo Iacono (Unive rsità degli Studi cli Trieste) per il primo, il 
secondo, il terzo, il quarto e il quinto . 
2 Indica tore usato per valutare la presenza femminile, defini to 
comunemente come il numero cli donne ogn i 100 uomini , ma 
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abbiamo preferito nel nostro caso limitarci al ca lcolo numero 
di donne/ numero d i uomini in modo da ri sulta re pos itirn se 
<1, nega tirn se >l. Si veda Crista lcl i e Darcle n , 2006. 
" Mentre in Italia bisogna attendere la fin e degli anni '80 e '90 
- legge 943/ 1986; legge 39/ 1990 e legge 40/ 1998. 
4 Il fenomeno della prostituzione non è nuovo ed ha coinvolto 
donne in Lune le fasi dell ' emigraz ione, ma a partire dagli ann i 
'90 ad oggi la prosLilllzione de lle migrami si inse ri sce in com­
plesse dinamiche di traffico crimin oso, di tratta degli esse ri 
umani, cli ,~olenza e sfruuamento, quasi schiavisti co. Tale feno­
me no pe r le sue caratteristiche "illegali " è impossibile eia quan­
tifi care o stimare con precisione. 
' Pe r co llaboratrici domestiche, definite comunememe con il 
nome cli "colf o badami ", per il Ministero ciel Lavoro si inten­
dono le categorie cl i: assistente ad anziani o a persone non 
autosuffic ienti, balia, bambina ia, collaboratrice fam iliare, do­
mestica, donna di servizio, fantesca, guardarobie re domestico, 
lavo ratrice domestica, maestra di casa, insomma "tutto-fare". 
6 Nel 2002 la legge Bossi-Fini ha imposto la rego larizzazione dei 
lavoratori stranieri per ouenere il rilascio dei pe rmessi cli sog­
gio rno per mo tivo cli lavoro, che, pur non ri solvendo comple­
tamente il problema cie l lavoro sommerso e della tratta dei 
clandestini , ha portato sia all 'emergere cli un g ran numero di 
lavoratori irregolari e immigrati clandestini , sia alla disponibi­
lità cli dati statistici ufficiali più vicini alla realtà. 
7 Le sole domande cli regolarizzaz ione nel 2002/ 2003, in segui­
to alla legge Bossi-Fini , presentate dalle collaboratrici fami liari 
ammontavano a più cli 300.000, quasi il 50 % dei permessi rila­
sciati, cli cui più cli 85 .000 ucraine e 60.000 romene. 
8 Secondo l'a ttuale legislazione gli immigrati che entrano in 
Italia devono r ichiedere il pe rmesso cli soggiorno, rilasciato 
pe r motivi cli: lavoro (subordinato , autonomo); famig lia (ri­
congiungimento fam iliare); studio; religione; turi smo; politica 
(asi lo politico, rich iedenti asilo; residenza elettiva) . Nonostan­
te ciò molti stranieri presenti sono irregolari , e ntrati in Italia 
come clandestini o con un iniziale permesso turistico che sfo­
cia poi in "lavoro in nero". Da co llegare a ciò è sicuramente il 
ril ascio dei permessi per lavo ro che non deve supe rare le quote 
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d ' ingresso stabilite ogn i anno dal Governo e calcolate sulla 
base cie l fabbisogno cli manodopera ne i vari se ttori. 
9 Le cifre riportale fanno riferimento agli stran ieri regolarmen­
te presenti in Ita li a: residenti (isc ritti a li ' anagrafe) e possessori 
cli permesso cli soggiorno. Anche se per legge l'isc rizione al­
l'anagrafe e il ri lascio cie l permesso cli soggiorno dovrebbe 
avvenire simultaneamente , entrambi i dati non sono però coin­
cide nti per va ri moti,·i (ad esempio avviene che il ri lascio del 
permesso cl i soggiorno, necessario per regolarizzare la presen­
za, non è seguito dall ' isc rizione all 'anagrafe o perché non ri­
chiesta dallo stesso straniero o perché il procecl imemo cli iscri­
zione è più lungo; oppure che i minori essendo semplicemente 
an notati su l permesso dei genitori, non risultano nelle re lative 
statistiche). A tal proposito con\°iene, ai fini ciel presente lavo­
ro, conside rare i dati relativi ai residenti per ave re l' idea della 
quantità della presenza, mentre que lli relativi ai permessi cli 
soggiorno per coglie re i diversi motivi della presenza, che ven­
gono indicati sullo stesso al momento ciel rilascio. 
10 I dati riportali anche se indicati per Trieste, in realtà sono 
relativi alla provincia cli Trieste, includendo quindi anche i 
comuni cl i Duino-Aurisina, i'vlonrupino, Muggia, San Dorligo 
ciel Valle e Sgonico. Gli stran ieri comunque si concentrano 
q uasi esclusivamente nel capoluogo giu liano (il 95% circa). 
11 Per ulterio ri approfo ndimenti su i caratteri della struttura 
demografica dei principali gruppi etnici residenti a Trieste, si 
rimanda a Borruso e Donato (2007, pp. 136-144). 
12 Convenzione , ai sensi della Deliberazione Giuntale n .51 del. 
14/ 03/ 2006, tra Am ministrazione Provinciale cli Trieste , Itali a 
Lavoro S.p.A./agenzia tecn ica ciel Ministero ciel Lavoro e delle 
Politiche sociali ) e Caritas Diocesana cli Trieste, in cui si evince 
con riferimento al Progetto "Occupazione e Servizi alla perso­
na" e alla legge regionale n. 24/ 2004 volta a supportare il set­
tore dell'assistenza fam iliare , il fine cli sviluppare un nuovo 
mode llo cli welfare locale. 
13 Ci si riferisce qui , sa lvo esplicite indicazioni dive rse, alla 
realtà ciel comune cli Palermo e non all 'intera provincia, che ci 
è sembrata la scala più adeguata al confronto con la cinà cli 
Trieste. 
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